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LA COMUNICAZIONE IN DIOCESI
(Dai lavori del Gruppo 1) 


Il panorama dei mezzi di comunicazione diocesani è vasto e articolato. Si chiede una continua e partecipata revisione del suo impianto proprio in considerazione dei repentini mutamenti e  aggiornamenti tipici del settore dei media e del rischio di dover sostenere più fronti aperti. 

In particolare si chiede se sia opportuno investire con meno incisività sulla carta stampata, privilegiando internet, essendo due mezzi di comunicazione diversi e complementari.


I principi base rimangono quelli di adeguati investimenti, del coinvolgimento dei laici, della cura della qualità degli strumenti, sempre più agili, ma soprattutto deve essere chiaro  l’obiettivo: creare dibattito tra i lettori/ascoltatori, coinvolgendoli, facendo in modo che il giornale sia riletto, sia occasione di confronto e dialogo. 


Il giornale free-press locale, un coordinamento per le radio parrocchiali, eventuali videoconferenze sono altri fronti da saggiare opportunamente.


Si condividono appieno gli obiettivi dell’inserto domenicale “Milano sette”,  anzi prassi consolidata deve divenire la messa in rete di esperienze positive delle parrocchie, da condividere attraverso le pagine diocesane


Da rilanciare il mensile “Segno” con una sua sempre maggiore specificità di linguaggio rispetto agli altri strumenti diocesani, in continuità col progetto generale, sostenuto da un marketing adeguato, proponendolo come strumento di comunicazione che integra eventuali pubblicazioni locali, agevolando le parrocchie in quest’operazione. 


Anche “Radio Marconi dovrebbe avvicinarsi all’intero territorio diocesano, allargando i suoi orizzonti di cronaca oltre la città, diffondendola così ancora maggiormente. 


Il riferimento all’Ufficio diocesano è fondamentale per contenere quella che è stata definita una deriva autoreferenziale, cioè la frammentazione e la mancanza di sinergia dei molti media parrocchiali, un affanno generalizzato a creare strumenti a carattere quasi esclusivamente locale, che rischiano di allontanare dalla diocesi. 


Per rimarcare questa funzione di riferimento unitario, si propone all’Ufficio di accentuare il carattere di agenzia, fornendo dei servizi sempre più con questo stile e metodo, ad esempio delle sintesi informative-tematiche alle singole parrocchie e associazioni.


Questi suggerimenti rispondono alla domanda di come rendere sempre più vicini ai fedeli i mezzi di comunicazione.  La comunicazione non deve essere delegata a pochi appassionati volontari,ma rientrare nel piano pastorale della parrocchia.


Si giudica positivo lo sforzo formativo in atto (vedi anche corso regionale di quest’estate)


Le comunità devono prendersi cura di chi si mostra sensibile alla comunicazione nella comunità, partendo da un’educazione fin da ragazzi, facilmente propensi all’uso dei nuovi media.

(Dalle riunioni di Zona pastorale) 


Il riferimento all’Ufficio diocesano è fondamentale per contenere quella che è stata definita una deriva autoreferenziale, cioè la frammentazione e la mancanza di sinergia dei molti media parrocchiali, un affanno generalizzato a creare strumenti a carattere quasi esclusivamente locale, che rischiano di allontanare dalla diocesi. 


Per rimarcare questa funzione di riferimento unitario, si propone all’Ufficio di accentuare il carattere di agenzia, fornendo dei servizi sempre più con questo stile e metodo, ad esempio delle sintesi informative.


D’altro canto si percepisce un’overdose di informazioni che piovono dal centro alla periferia. Occorre recuperare uno stile sobrio e sintetico, sia in chi lo invia, sia in chi lo riceve, ampliando i destinatari, senza limitarsi al parroco, ai consiglieri. 


Non possono dimenticarsi le radio parrocchiali, da coordinare e valorizzare e ai nuovi strumenti di video-conferenza per superare le controindicazioni ai frequenti spostamenti. 


Mancano purtroppo tre settimanali diocesani chiusi lo scorso anno, su cui in particolare la zona di Lecco vuole cercare di proseguire una proficua riflessione.


Infine si chiede alla diocesi di aiutare un corretto discernimento all’interno del panorama dei media cattolici (alcune voci non sono sempre improntate alla comunicazione dialogante e costruttiva) e su quale rapporto instaurare coi i media laici.

LA COMUNICAZIONE NELLE COMUNITÀ E REALTÀ ECCLESIALI: LE RELAZIONI E GLI STRUMENTI

(Dai lavori del Gruppo 2) 


La dimensione della comunicazione ha al centro Gesù e il suo Vangelo e non si esaurisce immediatamente nello sguardo al mondo mediale.


L’orizzonte della comunicazione, nella nostra esperienza, è sempre da legare alla dimensione relazionale.


La risorsa della comunicazione non è lo strumento, ma la persona che si mette in relazione con altre, che mette il cuore, si appassiona, crea legami e crea comunione.


L’aspetto centrale del comunicare viene percepito con difficoltà dalle comunità parrocchiali. Questo apre alla sfida del ricercare insieme mezzi e linguaggi efficaci per l’annuncio cristiano, partendo dall’analisi di se e del proprio modo di comunicare che non coinvolge solo il singolo ma anche la comunità.


Fra gli strumenti in uso nelle comunità abbiamo posto particolare attenzione alla stampa parrocchiale auspicata non solo come strumento informativo ma anche come luogo formativo e d’approfondimento. La realizzazione del bollettino parrocchiale sia frutto di un lavoro d’equipe, sia spazio di raccordo tra le diverse realtà, con qualche attenzione anche alle persone che non frequentano la comunità cristiana o non vi appartengono. In una prospettiva d’efficacia la comunicazione del bollettino parrocchiale tenga conto dei destinatari e cerchi di usare un linguaggio mirato. Là dove vi sono Comunità Pastorali è opportuno prevedere uno strumento comunicativo unitario.


I mezzi che si usano per comunicare siano legati alle esigenze del territorio (radio parrocchiali, stampa, siti internet, newsletter) da valorizzare anche i mezzi di comunicazione sociali messi a disposizione dalla Diocesi.


La comunità cristiana riconosca e valorizzi le competenze dei singoli e le incoraggi ad offrirle con creatività e spirito di servizio. 


Si nota una certa fatica a parlare e comunicare su canali e reti di comunicazioni non ecclesiali. Una costante attenzione ai media cristiani non ci faccia dimenticare la necessità di una presenza cristiana nei media.


Nella realizzazione di piani e progetti pastorali si consideri anche la modalità per come comunicarli.


Abbiamo tanto da dire, abbiamo tanti mezzi, ma troppo spesso fatichiamo a connetterli tra loro.


Ci rendiamo conto dell’importanza di una formazione specifica e puntuale nel campo della comunicazione.

(Dalle riunioni di Zona pastorale) 


Alla diocesi si chiede di dare continuità e vitalità alla formazione di quelli che rimangono i principali  e più capillari strumenti d’informazione ecclesiale: i bollettini parrocchiali. Si deve consolidare lo stile non di cronaca interna, ma di riflessione e di dialogo con l’esterno, frutto di un gruppo di lavoro, non di singoli volontari o di pochi impegnati. Nelle indicazioni per le Comunità pastorali occorre aggiungere la necessità di avere uno strumento unitario di comunicazione, proprio per la natura stessa delle Comunità Pastorali.


Una risorsa da privilegiare nella nostra società dell’immagine  è il ricco patrimonio storico e iconografico diffuso in ognuna delle comunità, 


I rischi della comunicazione ecclesiale sono quelli del protagonismo, del linguaggio per iniziati, dell’eccessiva rincorsa allo stile di moda, della mancanza di un adeguato livello decanale, di una direzione univoca dall’alto al basso, senza favorire la corresponsabilità dal basso o sfruttare le occasioni che vi sono di far pervenire quanto si discute in parrocchia all’Arcivescovo.


Al contrario, seguendo lo stile di Gesù, si deve puntare su un linguaggio sobrio, semplice e concreto, che dà spazio al silenzio, all’ascolto, alla persona testimone.


La Comunione fra i cristiani, fra sacerdoti e laici, una comunità viva e attenta, animata dalla gioia della presenza del Risorto, che ascolta ed impara a tacere, che opera in stile caritatevole e missionario, che è attenta ai bisogni del territorio e delle persone, che non gestisce egoisticamente le proprie strutture, sono già comunicazione di grandi contenuti. Il comunicare all’interno deve essere finalizzato a sostenere, alimentare e accompagnare la comunione. All’esterno deve essere un raccontarsi per aprirsi, farsi conoscere, invitare.

COMUNICAZIONE E DIALOGO NELLA CHIESA
(Dai lavori del Gruppo 3) 


Le nostre comunità vivono gli stessi problemi della società attuale, dimostrando una disaffezione all’informazione e lasciandosi condizionare dai difetti che si vedono nella sfera più generale. La radicalizzazione politica attuale favorisce spesso titubanze ad affrontare e approfondire alcune tematiche, per paura di creare spaccature anche all’interno della comunità.


Nello stesso tempo però anche nella Chiesa si scrive e si parla troppo, spesso senza avere nulla di specifico e di importante da sottolineare.


La chiesa è tuttavia una società particolare nella quale la libertà di opinione non è il semplice diritto di dire, ma é la libertà di una coscienza formata, quindi non espressione di un singolo ma di un’intera comunità.


Occorre porsi la domanda di quali sono i soggetti che formano opinione pubblica ecclesiale e i luoghi in cui si esprime questa libertà. 


Ci sono soggetti e luoghi deputati a esprimere la posizione della comunità cristiana in quanto tale: un conto è l’espressione di un consiglio pastorale un conto è l’intervento di un singolo consigliere.


La distinzione ha rilevanza soprattutto per l’esterno, per evitare le trappole mediatiche, cioè le frequenti strumentalizzazioni dei mass media che selezionano arbitrariamente singole posizioni facendole passare per posizione “cattolica”.  Non a caso i mass media “laici” danno spazio a posizioni ecclesiali “radicali”,  più propense a creare contrapposizione piuttosto che riflessione e quindi dialogo. 


Ciò non  deve però pregiudicare, all’interno della Chiesa, la possibilità di esprimersi sulle diverse questioni liberamente.


La nostra Chiesa tuttavia sembra avere paura del pluralismo interno. Invece occorre avere il coraggio di riconoscere le differenze, senza ipocrisie, falsi unanimismi. 


Un’esperienza positiva in tal senso è stata il Convegno di Verona, dove si è partiti da questa serena presa di coscienza delle diverse sensibilità ecclesiali, facendole esprimere coralmente, anche se poi è mancato il coraggio operativo e decisorio, rimandato forse a un dopo Verona affidato a una rinnovata autonomia laicale, che tuttavia non si è realizzato.


Il problema dei soggetti e dei luoghi della comunicazione è comunque rilevante. Si pone l’esigenza di avere soggetti formati, significativi, capaci di comunicare dentro la Chiesa con uno stile di comunione e insieme dentro una condivisione nella differenza. Ma occorrono poi luoghi di confronto, attenti alla prospettiva comunionale senza mortificare e appiattire le differenze: se mancano questi luoghi ci si sente autorizzati a comunicare in proprio, fuori da una logica di comunione, senza neppure essere contro la stessa. 


Precondizione per un sereno dibattito nella Chiesa, è saper distinguere tra ciò che è essenziale per la fede (in qualche modo non disponibile perché appartenente al deposito della fede) e ciò che invece è opinabile, affidato al libero confronto di posizioni. 


Si deve partire da una condivisione del magistero, accompagnandolo nella sua realizzazione, che richiede confronto con la cultura e i vissuti concreti. E tuttavia, come avvenuto nella storia del movimento cattolico, il magistero può e deve essere preceduto dalle esperienze concrete del Popolo di Dio, e dall’elaborazione, a partire da tali esperienze, di idee nuove, nel libero confronto. 


Dietro alla questione dell’opinione pubblica ecclesiale sta il problema del laicato, del rapporto tra laici e gerarchia. Il rapporto deve essere vissuto realmente nella logica comunionale, che richiama alla corresponsabilità. 


Occorre un laicato maturo, che non abbia paura di esprimersi, timido nell’esporsi, appiattito sulle “citazioni” magisteriali, ma capace, come detto, di anticiparlo. Al contempo occorre un laicato formato a una autentica coscienza ecclesiale.


Su tutto però sta la riscoperta di una spiritualità di comunione, che richiede ascolto, accoglienza dell’altro, rispetto delle opinioni altrui, non demonizzazione dell’altro e pretese di rappresentare la “verità”.  


La difficoltà nell’esprimere le proprie idee nella Chiesa dipende dal fatto che troppo spesso manca nelle nostre comunità il confronto tra adulti: si preferisce lasciare la decisione a uno (il parroco) perché non ci sia uno scontro nella comunità. 


Il dialogo nella Chiesa si vive in ogni comunità cristiana, soggetto essa stessa capace di formare opinione pubblica ecclesiale. Per i laici resta ancora importante la loro presenza associata - segnata negli ultimi tempi da una crisi partecipativa -, per esprimere con maggiore autorevolezza le proprie idee. 


La valorizzazione del ruolo e delle competenze dei laici deve avere come conseguenza il conferire ad essi lo spazio di espressione sui problemi della vita sociale e politica, senza che sia invece la gerarchia ecclesiastica ad esporsi. 


Il volto della Chiesa è plurale e bisogna avere la capacità di comunicare tale volto, facendo percepire quella concordia di fondo che deriva dalla comune appartenenza ecclesiale e dall’essere tutti discepoli dell’unico Signore.


I tempi della comunione purtroppo non sono i tempi della comunicazione. I tempi dell’ultima sono molto più veloci. Siamo spesso presi in contropiede.  È però una fatica che deve essere accettata e che fa crescere come Chiesa.


La comunicazione e il dialogo nella Chiesa derivano dalla comunione, che è un dono che deve essere continuamente richiesto al Signore e fattivamente accolto.

(Dalle riunioni di Zona pastorale) 


Sacerdoti e laici devono accettare la varietà di idee e contributi, in un sano discernimento e confronto. Occorre recuperare il senso dell’universalità del messaggio cristiano, per  depurarlo da inevitabili personalismi e fossilizzazioni in atteggiamenti e stili consolidati.

LA COMUNICAZIONE COME OFFERTA DI COMUNIONE

(Dai lavori del Gruppo 4) 


Forti della consapevolezza del dono della fede ricevuto, la sua comunicazione richiede anzitutto di mettersi in ascolto degli altri: è infatti fondamentale capire il contesto e chi si ha di fronte. 


Che immagine diamo della Chiesa all’esterno? Nel concreto la gente capisce le nostre comunicazioni, anche quelle comunicazioni che passano attraverso i bollettini parrocchiali?


Porsi  la domanda sul percepito della gente diventa importante per non dare per scontato che ciò che viene comunicato sia capito.


Si perde la capacità di comunicare quando non si riesce più a vedere la realtà delle cose: il rischio, sempre presente, è che la pastorale vada in una direzione e la comunicazione in un'altra.


Qui si cela una trappola: quella che ci fa misurare l’efficacia della comunicazione sul ritorno in termini di numero di adesioni,  che ci fa dire che una comunità sia viva nella misura in cui promuove iniziative e nella misura in cui, per un certo senso, abbia un ritorno di numeri. Tale visione “efficientista” non crea comunione e non la offre, se non in maniera superficiale. 


Dagli interventi dei consiglieri emerge che quasi tutte le parrocchie hanno dei bollettini parrocchiali che vengono distribuiti in alcuni casi solo a chi frequenta la Parrocchia, in altri a tutte le famiglie che abitano il territorio parrocchiale.


La forma di questi bollettini varia da parrocchia a parrocchia: in alcune casi vengono compilati solo per la conoscenza delle attività e dei momenti significativi, in altre vengono redatti con articoli che servono alla riflessione e, in termini di pubblicazioni, hanno cadenze diverse.


In qualche parrocchia sono presenti dei veri e propri giornali altre utilizzano la stampa diocesana o quella cattolica locale, inserendo notizie riguardanti il proprio territorio.


Questi strumenti locali devono puntare a una comunicazione che necessariamente è anzitutto informazione ma che mira alla formazione, nell’ottica di creare comunità. Si deve aver cura cioè che, attraverso questi mezzi comunicativi, si valorizzino le soggettività ecclesiali presenti, facendole conoscere e così facendo “rete” nella conoscenza reciproca e rendendo visibile all’esterno le ricchezze di esperienze presenti nella comunità. Il convergere delle esperienze in tali mezzi di comunicazione locali, li può trasformare da meri strumenti a luoghi di comunione.


Molte parrocchie si sono attrezzate con un proprio sito internet, altre utilizzano strumenti diversi tra i quali le radio locali con emissioni su frequenze proprie per raggiungere persone impossibilitate a partecipare alla vita parrocchiale, anziani, malati, che cosi facendo possono sentirsi partecipi della comunità.


Una cosa che emerge è che si presta attenzione al bollettino parrocchiale, ma la stessa attenzione non viene rivolta ad un mezzo che divulghi comunicazioni decanali e di comunità pastorali.


Emerge quindi ancora un certo campanilismo non solo nel fornire comunicazioni ma anche nel ricercarle.


La comunicazione non è offerta di comunione quando viene gestita o proposta da piccoli gruppi fini a se stessi o come avviene spesso solo dal parroco senza che si collabori nella formulazione di queste. La corresponsabilità va’ esercitata anche in questa direzione. 


La comunicazione trova la sua massima espressione quando diventa personale, quando si arricchisce di contenuti credibili, non ambigui disponibile al confronto, rispettosa. Quando questa si fa ascolto, quando tocca il cuore delle persone , quando essa stessa diventa testimonianza anche silenziosa.


Soprattutto così la comunicazione diviene comunione: se fatta da persona a persona. Queste relazioni interpersonali fanno crescere la comunità: la comunicazione interpersonale non è però facile, non è sempre lineare e richiede di mettersi in gioco, ma e’ l’unica via percorribile in una società individualista come la nostra. 


Le nostre  liturgie poi sono strumenti comunicativi formidabili nelle parole, gesti canti, negli stessi silenzi. 


L’accoglienza, la condivisione, la gratuità sono anch’essi strumenti di vita comunicativi, perchè trasmettono valori che con le parole non sempre e’ possibile dire, o forse è troppo facile dire.


Terminando vorremo riprendere un punto della lettera pastorale “il lembo del mantello” laddove cosi si diceva: “certo non tutto è comunicabile: la vita di fede di una comunità non è vissuta per finire sui giornali, come la sua profondità non si può misurare dall’indice di gradimento o dalla notorietà….”


Potremmo terminare dicendo che molto spesso “il necessario è invisibile agli occhi”.      

(Dalle riunioni di Zona pastorale) 


Il primo luogo/strumento attraverso il quale la parrocchia comunica è la liturgia, dalla Messa ai sacramenti. Ecco quindi l’importanza della comunicazione del celebrante, dei ministranti, la cura di letture, canti e gesti.


La chiesa viene apprezzata quando fa breccia su alcune problematiche che si percepiscono come urgenze del nostro tempo e della nostra società. Su queste dobbiamo dare interpretazioni profonde, con strumenti di analisi che vadano al di là dell’emozione del momento.
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